






















































































Memorie del Cap. Maggiore Spini Giuseppe di Campo Tartano (21 marzo 
1893) 
5/o Regg.nto Alpini Batt.ne Morbegno  47/a Compagnia 
 
 5-6-7-8-9 giugno 1916 
 
5   Alle ore 7 fino alle 9  6 areoplani nemici volano sopra le nostre posizioni , all’altezza di soli 400, 
ai 500 metri da noi, facciamo fuoco col fucile, alle ore undici comincia un bombardamento coi 
cannoni di tutti i calibri 305 pure, è così violento che si resta sbalorditi si può dire che un 
palmo di terreno non cè che non siano arrivati proiettili, della mia compagnia ne restano 
morti 3 e quasi non se li trova più, alle ore 18 comincia l’attacco nemico con forze molto 
importanti, ma è ribbuttato con grandi perdite, il giorno seguente contano davanti alle nostre 
trincee 250 morti, senza poi andare a basso, in questa notte il telefono si rompe ed io col mio 
apparato continuo tutta la notte a far servizio, vedo tutti i feriti arrivare. 
 
6   Calma su tutto il fronte, gli austriaci cercano di portare via i feriti, sono sempre a far servizio col 
mio apparato, abbiamo due mitra fuori servizio. 
 
7   Fino a mezzogiorno calma e alle 12 circa comincia di nuovo un violentissimo 
bombardamento fino a questo punto che sono le ore 14 e continua ancora , mi trovo sotto una 
roccia col mio apparato , scoppia un 152 sopra grossi sassi cadono dove mi trovo, e devo 
all’elmo messomi mezz’ora prima se un sasso non mi rompe la testa. Verso le ore 16 comincia 
un furioso attacco, nostri 4 Batt. di alpini resistono e infliggono agli Austriaci perdite spaventevoli, 
la notte continuano attacchi e contrattacchi, e i nostri malgrado le gravi perdite subite resistono 
sempre,  arriva una  e poi unaltra compagnia di fanteria in rinforzo, ma troppo tardi, la nostra 
artiglieria invece di battere le retrovie austriache e le sue batterie che tutte distruggono la nostra se 
ne sta silenziosa. In un momento di un pò di panico per i grandi colpi di artiglieria che fioccano e i 
soldati restano come un pò confusi, vedo il mio Maggiore balzare in piedi sui sassi più alti gridare 
ai soldati più confusi avanti avanti e si slancia lui davanti seguito poi da tutti i soldati; piove tutta la 
notte. 
 
8   All’alba cominciano di nuovo gli attacchi. Gli austriaci attaccano  su collonne serrate  il 
terreno davanti alle nostre trincee e coperto di cadaveri, i nostri resistono  sempre, alle ore 8 una 
batteria di fanteria a cui gli erano morti ormai tutti gli ufficiali si scoraggia e precipita giù dalle 
trincee per fuggire, tutti i soldati vedono ciò e cominciano a titubare un po’ fintanto che gli austriaci 
arrivano a porre piedi nelle trincee nostre. Gli alpini lottano sempre, il povero mio Batt. ormai 
disfatto resta per gli ultimi a ritirarsi, comanda il Maggiore il resto del Batt. che sono circa 25, però 
una altra cinquantina si spera arriveranno. All’ultimo momento che i nostri si ritano [ritiran o 
N.d.R] mi arriva un fonogramma da spedire, credevo che gli austriaci mi prendessero.  Sono 
salvo. Per la strada trovo il povero Folini di Gaggio morto gli prendo d’adosso la cinghia la 
borsa di pulizia con alcune lettere e poi lo lascio. Povero Folini! 
 
9   Ci portano su una montagna che non so il nome [Tonderecar –aggiunto sopra, N.d.R.], gli 
austriaci bombardano il nostro forte di Lisser. Gia da tre giorni che quasi più non mangio, 
aspetto un mio Eliografista che ho mandato a vedere se trovava la cucina arriva con la spesa. 
 
 
 


